
“Per eliminare l’inevitabilità delle guerre è necessario 
distruggere l’imperialismo” 
In occasione del 5 marzo 2022, 69° anniversario della morte del compagno Stalin, riproduciamo alcuni passi 
tratti dalla sua opera “Problemi economici del socialismo nell’Urss” (1952), quanto mai attuali nella 
situazione attuale di guerra imperialista. Invitiamo alla lettura integrale del testo, presente nella sezione 
“Formazione” del nostro sito internet.  
 
“Alcuni compagni affermano che in seguito allo sviluppo delle nuove condizioni internazionali 
dopo la seconda guerra mondiale, le guerre fra i paesi capitalistici hanno cessato di essere 
inevitabili. Essi ritengono che i contrasti fra il campo del socialismo e il campo del capitalismo 
siano più forti dei contrasti fra i paesi capitalistici; che gli Stati Uniti d'America abbiano 
sufficientemente soggiogato gli altri paesi capitalistici per impedire che essi combattano fra loro e si 
indeboliscano a vicenda; che gli uomini più intelligenti del capitalismo siano stati abbastanza istruiti 
dall'esperienza delle due guerre mondiali, che hanno inflitto sì gravi danni a tutto il mondo 
capitalistico, per permettersi di trascinare nuovamente i paesi capitalistici in una guerra fra loro, - 
che, in considerazione di tutto questo, le guerre tra i paesi capitalistici abbiano cessato di essere 
inevitabili. 
Questi compagni sbagliano. Essi vedono i fenomeni esteriori, che affiorano alla superficie, ma non 
vedono le forze profonde, le quali, anche se per un momento agiscono senza farsi notare, 
determineranno tuttavia il corso degli avvenimenti. 
Esteriormente tutto sembrerebbe andare "ottimamente'': gli Stati Uniti d'America hanno messo al 
passo la Europa occidentale, il Giappone e gli altri paesi capitalistici; la Germania (occidentale), 
l'Inghilterra, la Francia, l'Italia, il Giappone, caduti tra gli artigli degli Stati Uniti di America, 
eseguono docilmente gli ordini degli Stati Uniti. Ma sarebbe errato pensare che questo andare 
"ottimamente'' possa mantenersi "nei secoli dei secoli'', che questi paesi sopporteranno senza fine il 
dominio e l'oppressione degli Stati Uniti d'America, che essi non tenteranno di sottrarsi alla 
schiavitù americana e di porsi sulla strada di uno sviluppo autonomo. 
[...] Si domanda: quale garanzia esiste che la Germania e il Giappone non si rimettano nuovamente 
in piedi e non tentino di sottrarsi dalla schiavitù americana e di vivere una propria vita autonoma? 
Penso che non esistano garanzie di questo genere. 
Ma da ciò deriva che l'inevitabilità delle guerre fra i paesi capitalistici continua a sussistere. 
Si dice che la tesi di Lenin secondo cui l'imperialismo genera inevitabilmente le guerre deve 
considerarsi superata, perché attualmente si sono sviluppate potenti forze popolari che agiscono in 
difesa della pace, contro una nuova guerra mondiale. Questo non è vero. 
L'attuale movimento per la pace ha lo scopo di sollevare le masse popolari alla lotta per mantenere 
la pace, per scongiurare una nuova guerra mondiale.  
Per conseguenza, esso non persegue lo scopo di rovesciare il capitalismo e di istaurare il socialismo, 
- esso si limita a perseguire i fini democratici della lotta per mantenere la pace. Sotto questo aspetto 
l'attuale movimento per mantenere la pace si distingue dal movimento svoltosi durante la prima 
guerra mondiale per trasformare la guerra imperialistica in guerra civile, giacché questo ultimo 
movimento andava oltre e perseguiva fini socialisti. 
Può darsi che, per un concorso di circostanze, la lotta per la pace si sviluppi in certe zone 
trasformandosi in lotta per il socialismo, ma questo non sarebbe più l'attuale movimento per la pace, 



bensì un movimento per rovesciare il capitalismo. 
La cosa più probabile è che l'attuale movimento per la pace, inteso come movimento per mantenere 
la pace, in caso di successo porterà a scongiurare una guerra determinata, a rinviarla per un certo 
tempo, a mantenere per un certo tempo una pace determinata, a costringere alle dimissioni un 
governo guerrafondaio sostituendolo con un altro governo, disposto a salvaguardare per un certo 
tempo la pace. Questa, naturalmente, è una cosa buona. Anzi, è una cosa ottima. Tuttavia questo 
non basta per eliminare l'inevitabilità delle guerre fra i paesi capitalistici. Non basta, perché, 
nonostante tutti questi successi del movimento per la difesa della pace, l'imperialismo continua a 
sussistere, conserva le sue forze, - e per conseguenza, continua a sussistere l'inevitabilità delle 
guerre. 
Per eliminare l'inevitabilità delle guerre, è necessario distruggere l'imperialismo.” 
 


